La possibilità di quella piazza        

  • PIETRO FOLENA–

La manifestazione del 25 può segnare uno spartiacque nella vicenda di questa stagione politica. Non solo perché, al di là delle stupide guerre sulle cifre, è stata immensa e serena. Ma anche perché essa si è collocata in un ottobre non dei migliori per il Governo Berlusconi: l’11 ha manifestato la sinistra, il 17 Roma è stata invasa dai Cobas e dagli studenti, un grande movimento fino alle università sta scuotendo lo stivale da nord a sud. E ora si annuncia per giovedi prossimo lo sciopero generale della scuola.Di fronte a una manifestazione di questa portata, accanto al riflesso condizionato un po’ ottuso dei principali esponenti della maggioranza, Fini, Alemanno, Bondi si sono distinti – magari per ragioni tattiche – nel dimostrare capacità di ascolto e di dialogo. Ricordo a chi ha sbeffeggiato il 25 ottobre l’errore speculare che due anni fa fece una parte del centrosinistra. Non basta sedersi sugli allori dei sondaggi – pur ancora benevoli col Cavaliere – : la nostra è una società nervosa e instabile, e la recente crisi finanziaria accentua insicurezze e paure. Ora prende voce nella generazione più giovane una domanda di futuro, che non è di destra o di sinistra, ma che andrebbe indagata.E tuttavia dico che il 25 ottobre può segnare uno spartiacque, e già non lo segna, per due ragioni. La prima la verificheremo il 4 novembre. Se Barack Obama dovesse diventare Presidente degli USA, si aprirebbe un nuovo ciclo politico, segnato da un intervento pubblico redistributivo, da una riduzione di spese militari e da una sfida interculturale senza precedenti. Il PD non potrebbe non trarne giovamento. La seconda è che un’interpretazione muscolare e autoreferenziale della manifestazione di sabato sarebbe un grave errore di strabismo politico, in cui il PD è già caduto nella scorsa campagna elettorale. Quella piazza indica una possibilità, non dà la risposta. La ragione fondamentale che ha spinto tanto popolo alla mobilitazione è stata la giusta, pacata e ferma risposta alle politiche del Governo. Veltroni e i dirigenti del PD debbono ora impegnarsi a dire con precisione cosa sia questo riformismo: è la Marcegaglia che vuole sterilizzare il contratto nazionale, o è la CGIL che lo vuole valorizzare? È l’ingresso dei privati, con le fondazioni, nelle scuole e nelle università – come propose anche Fioroni – o è un forte investimento pubblico sul sapere? E’ il nucleare o sono le energie rinnovabili? In sostanza: è il PD una moderna forza socialista, di sinistra e democratica, o è un aggregato centrista? E ci debbono anche dire con quale strategia politica, con quali alleanze, pensano di candidarsi per un’alternativa alle destre.
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